

Digitized by Google 





Digttized by Googic 




Digilized by Google 




Digilized by Goojle 




IN MORTE 

D I 

TINCENZO BELLINI 

CANTO 

D t 

EMIDIO CAPPÈLLI, 


NAPOLI 

1856 


Digitized by Google 



Digilized by Google 



CANTO. 


Che mi talea quetar tutte mie voglie. 

Dami. Puro. 


Quando di mano a Dio questa divina 
Mia fàrfallctta usciti , discorrea 
Della terra novella iK*llegriua ; 

Tutto sparso di rose ella vedea 

Della vita il cammino; e tutti intorno 
D’amor soave un riso a lei parca. 

E ognor di sue gioconde ore al ritorno , 
E qual fia , giubilando ella esclamava , 
Se tale è l’alba, della vita il giorno? 

Quindi i pensieri all’ avvenir mandava , 
Eli ebbro alle future ed anelante 
Dalle presenti gioie il cor volava : 
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E largo (1! promesse e carezzante 
Delle speranze il vulgo in lusinghiero 
Atto danzar vedeva a se davante. 

Ma poiché gli anni erebl)ero, e l’impero 
La ragion su la inobil fantasia 
Prese, e scosso le adulte ale il pensiero ; 

Gli occhi intorno girai ; ne più, qual pria , 
Mi ridevan le cose, e un tratto ahi quanto 
Diversa scena al mio sguardo s’apria! 

Tutto d’un nero e teiiebioso manto 
Rico|H.rto 11 creatt), e tutta immersa 
Vidi la terra in rio lago di pianto : 

E di duolo una voce alta e diversa 
Fcriamì sì , eh’ io mi credei travolto 
Giù nelle stanze della gente persa. 

Ma tosto ahimè ! nel comun danno involto 
Dal morso offesi in pria delle stagioni 
M’accusàr gl’ inesperti omeri, e il volto. 

Poi sul capo de’ folgori e de’ tuoni 
Passar l’ ira m’intesi , e orrendamente 
Mormorar le tempeste e gli aquiloni ; 
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Mentre sotto il mio piè tremar si sente 
La terra , e paventar stragi e mine 
Scossa dal vasto Enosigeo tridente. 

Nè lunge ispidi il sen, scomposti il crine 
Mille io vidi fantasmi informi e tcti'i 
Sol di strage pasciuti e di rapine. 

Su e giù scorrevan quegl’ immondi spetri, 
Altri schiudean le tombe, altri in gran fretta 
Fcan cataste di bare e di ferètri. 

De’ morbi era la schiera maledetta , 

Che ognor su l’ uom sprovvisto e mal difeso 
D’ ogni parte famelica si getta. 

Orrenda schiera , dal cui dente offeso 
Lunga stagion , funesta limembranza ! 

Vissi inutile ad altri , a me di peso. 

Ma in giro ahimè! per la terrena stanza 
Io vidi di più scuro abito indotte 
Cento altre larve, e di più rea sembianza. 

Da mute d’ ogni luce orride grotte 
Dall’ Error l’ Ignoranza accompagnata 
Venia sembiante a tenebix>sa notte. 



— 6 - 


Quinci e quindi scguian la traviata 

Ià: inatte Fole , e i Sogni , e l'orba appresso 
Pcnitcìiiadi lagrime bagnata. 

£ Superbia, che all’abito e all’incesso 
\ icn ritta e goiilla, e se gigante e Diva 
Dice , e pusilla più che verme è spesso. 

G)l carnefice al fianco indi seguiva 

V iolenta , che in meziu all’ altrui doglie 
Alto passeggia dispettosa e schiva. 

E Ambizioa che sue rilialde voglie 
A far contente, il cajx) empia calpesta 
Del fratello , del jiadre e della moglie. 

Dietro è la Fraude ; c il Furto che si desta 
Nel comun sonno, ed all’usata caccia 
E chiavi e seghe c lime e stocchi appiesta. 

E il Tradimento, ohe il compagno in faccia 
Prima bacia e riliacia, c con lui cena. 

Poi da tergo il jnignal nel cor gli caccia. 

Quinci scuotendo la viperea schiena 

Vidii Discordia, che ancora all’ uom licoida 
L’antica di Ticste on'enda cena. 
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Quindi d’acute sti-ìda il cielo assorda 
Disperazione, e stracciasi il mantello, , 

E alla stixnza misurasi la corda. 

E questi ed altri, ohe il tacere ^ bello , 
Parean fantasmi ; e minaccioso al fianco 

'' Di ciascun mi fischiava il reo flagello. 

^a vista cividel sfidato e manco 

Cadea il mio apiiio ; e del cammin lasciava 
Le mosse appena, e si sentia già stanco. 

Pur me vincendo, ad alleggiar la prava 
Molesta cura , che d’orrore e duolo 
Si larga piena nel mio cor versava , 

De’ miei pensier torcendo altrove il volo, 

L’ alte gloiae io cercava , e i chiari fregi 
Di questa ognor d’ Eioi fecondo suolo ; 

Ma di mia gente il vanto , e i sommi ]iregi 
Sfiarir vedoaini innami; e per l’aprica 
Mia terra solo andar fonte c i dispregi. 

E sulla tramila della Fama antica 

Seder muto l’ObhIio; su i rotti e infranti 
Ardii negletta tremolar l’ortica. 

•• 
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F<l ori» aliimi;! de’ suoi pid ciliari vanti 
Passar l'Ausonia Donna , c il monte e il piano 
De’suoi vedovi empir singulti e pianti. . 

E invan la trista si martira , e invano i 

Scuoter tenta l’antica asta , e sui brando 
Che più non taglia , invan stende la mane. 

E il bastardo suo stuol vien rampognando 
Perche quel ferro più non forba earnite, 
Che un dì scorrea la terra tulminando. 

Allor da nuovo turbine commote 
Tutte dell’alma le virtù m’intesi, 

E mille fonti di dolore ignote 

Mi s bocca ron nel oore ; ond’ io mi resi i 

Prigion del mio dolor , che baldanzoso 
I miei spirti traea legati e presi. 

Solo fra tanto orror , d’un numeroso 
Isiàrato Cantar l’alta melode 
Era intanto al mio duol pace e riposo 

Di lui che primo si partì la lode 
Col divino Alighier, che di Busville 
Del nome empi le più luiitaiic prode; 
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rile sol condnssc por le Ausonie ville . l 

' Di vaghe itale fogge ornate e belle 
Le Muse che cantàr l’ ira d’ Achille. . ! 

E de’ Vampiri la falange imbelle, . . • I 

E de’ Ijemuri ognor dal patrio nido, 

E de’ Spetri cacciò lo stuol ribelle. 

Ei diè fìato alla tromba , e in ogni lido i' 
Per lui piò che ammirando e piò che umano 
Sonò del Magno Bonaparte il grido. 

E a la scola educò del Mantovano ' 

L’Itala Clio, e di più vaghe forme 
Il coturno vesti dell’ Astigiano. 

Ma ben tosto di moiie, ahi danno enorme! 

Coi miglior pochi , quel Caiitor divino 
Anch’el scendea nella vorago informe. 

E muta i rami d’ un Parrasio pino 
S’ ebber quell’ aurea ceti’a , c si disfece 
Quell’ aiinonioo labbro pellegrino. 

Ond’io, polch’altix) a me sperar non lece, 
Assidua a lui volar su l’ ali tese 

. D’ un fervente disio fca questa prece : 
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Deh ! tu gloria miglior del bel {latse 
( Gic de’ Vati nel del più assai ohe in tcn'a 
Riverito è il poter ) deh! tu cortese 

D’eternità le porte a me disaeifa: 1 

Deh!. giunga omaì per me l’ultima soia, 
Che (Ine imponga alla mia dura guerra. 

Tal io doglioso ognor pr^ava , ed ara 

< Sì s])esso il mio pi'egar , die la mia vita i 
Ornai tutta pareva una.piughiera. 

Quando neU’ora che al riposo invita : 

Il <lì ohe more i miseri mcu'tali , 

Ora che allo mesi' alme è più gradita , 

Venir d’ una leggiera aura su l’ali 
Soave un canto udii , che il cor penetra , 

E un bramato vi versa obbliode’niali. 

E tutto pieno il mar, la terra e Tetra i 
Di quel cauto jKirea , mi volsi, c iT canto 
Dall’antica venia bella Triquetrat 

Pregna iTalta annntiia (pielTniirn intanto 
Si Tea |)ii\ presso, e con le inulli piume 
Lanrbianii il volto, c uT iisciugava iT pianto. 


— Il — 

Della sorgente Luna oltre il costume 
Agli attoniti rai sereno c schietto 
Venia jx;r la romita aere il lume. 

Spedito allor io sursi , e il guardo e il }K'tto 
Tutto allargando alle sembianze nove, 

E qual, diceva , insolito diletto 

L’alma tutta m’ inonda, e donde move 
Quel canto che nel cor commosso c vinto 
Tanta dolcezza e maraviglia piove? 

Ed ecco in mezzo a bel giardin dipinto 
Di- fior diversi , e di ospitali allori , 

E di cipressi incoronato e cinto. 

Di bianca nube scintillando fuori 
Tal si trasse , che tutto eia fasciato 
Di sovrumani angelici splendori. 

Di varie arcane cifre avea listato 
11 bianco manto , e di sottll lavoro 
Un plettro gli pendea dal manco lato. 

E tanta in lui splendea grazia e decoro , 

Clic non mortale, ma pur or diviso 
Spirto pareva dal superno Coro. 
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Sul biondo Cline, e sui sereno viso, 

In cui di gioventù lidea l’ aprile 
Molta pai'te scdea di pai'adiso. 

Ed ti cantava ; e al suo cantar , di vile , 
Come d’incanto per poter secreto, 

Ogni anima sentia (àrsi gentile. 

Lev-ossi ()cr udirlo alto il Sebeto, 

E l’antico deposto atro squallore. 

Al suo vecchio congiunto amico Oirto 

Devoti a quel celeste almo Cantore 
S’inchinarono ad una, e le lor sponde 
Empiron di plaudente alto fragore. 

G>mmossa a quel fragor pronta risiionde 
fervid’Adda ; e liete e frettolose 
Sci) corre a scarrcar nell’ Adria l’ onde. 

Passa intanto quel grido , e le nevose 
Aljve trascorre, e va tia mille e mille 
Accoglienze d’onor vive e festose. 

Le udì la Senna, ed il Tamigi; udille 
L’ Istro ancor esso , c ne’ gelati abissi 
Mille scese r d’amor calde faville. 
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Ed il doro Teutòna anch’egli aprissi 
A novi affetti , e per le tarde vene 
Più vivo il sangue circolar sentissi. 

Kinnovcllato dì novella spene 

Parca già il mcnido, e un’iride ti'aiK|iiilla 
Fea le volte del ckl liete e serene. 

Attonito l’orecchio e la pupilla 

Tutto intanto lo pendea da quel Cantore, 
Che di celeste lume aixle e sfavilla. 

E l’ ime parti ricercar del core 
Sentiami sì , che tutto io già parea 
Alla vita rinato ed all’amore. 

Oh quante volte allora io di mia rea 
Malvagia sorte i colpi , ed i durati 
l5i mia vita dolor benedicea ! 

Leggiadre donne intanto , e innamorati 
Giovani intorno a me traean frequenti, 

Ed a quei fonti d’armonia beati 

A dissetar venian le labbra ardenti ; 

£ a più liete speranze , ed a novelle 
Gioie schiudevan le invaghite menti. 
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E Amor venia con loro , e Icquaclivllc 
In (|iiei fonti temprava, e rain piò ardirc 
I cor seti giva a saettar con quelle. 

Ma tale ecco dal ciel s’ ode venire 

Un fragor , che di lieve aura uno spiro 
Si parrian d’Acjuilon le indomite ire. 

Levai lo sguaitlo; e dell’immenso Empirò 
In un baleno le stellate porte 
Sui cigolanti cardini s’ aprirò. 

E fuor volando, dell’ eterea Corte 

Folto drnppel veniva, e in larghe rote 
Sceudea cantando , e oon le mani g]iortc. 

D’ ai'{K' e di cetit; al misto suon , coinniote 
Trema van l aure intorno, e di letizia 
Mille s’ udian sonar celesti note. 

E scese, c via del Ciel l’alta milizia 
Intorno a quel Cantor si circonfuse 
Ch’era de’ nostri cor gioia e letizia. 

Ed ei tra lor mUchiossi, c si confuse, 

E con lor sfavillando alzossi al cielo , 

E il ciel denh'o l’accolse, e si richiuse. 
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Come i fioretti da improvviso gelo , 

0 da fiera battuti ala di vento 
Si chinan chiusi c smorti in su lo stelo ; 

Tal io mi feci allora -, e il mio lamento 
Con gli altrui pianti confondeva , e un rio 
In cor mi ripiombava aspro tormento. 

Grave allor mi tornò la vita: ond’io 
A te mi volgo , e in suppliche voi atto, 
Qual uom cui preme altissimo disio, 

Te prego, e il mio pregar non sia disfatto, 

O nuovamente a noi docili e preste 
L’ali volgi , o canoro Angiolo , o ratto 

Teco mi traggi alfaumonla celeste. 



LIRICHE 

E ver che tanta gloria 
Hai tu ritratta in su la vcrd’elade 
L’ira pingendo d’Agave, 

E Codro estinto da nimiche spade, 

Che il più maturo ingegno 
O quanto altero andria d’csserne degno ! 


Ma di , perchè raccogliere 
^on vuoi piu chiaro serto e più sublime, 
Ridonando all’Italia 
Il suo prisco splendor, le glorie prime? 
Perchè non mostri al mondo. 

Che airuotno d’ Asti tu aon sei secondo ? 


Ah , mostra , o Ruffa , all’ invido 

Straniar, ch’osa ncll’arti a noi far guerra. 

Che se talor non mirasi 
Di gloria sfolgorar l’itala terra, 

A torto ei fassi audace ; 

Chè in noi non langue il genio, il genio.... tace. 


S’egli è ver che alla tragica 
Commovitrice Poesia si addica. 

Novo ornamento, e scingere 
Debbasi a lei la greca veste antica, 
Tu, Shakspeare novello. 

Potrai dire all’ Italia : ecco il modello^ 

IO 
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POESIE 


All sorgi, ed al tuo sorgere 

Entro il mio cor rinascerà l’ardire: 
Se tace il duce, pavido 
Ogni prode guerrier non sa ferire ; 
Ma se sua voce ascolta , 

Ei diventa gagliardo un’altra volta. 


Così giaccasi immobile 
Ogni Franco campion d’Arcole ai ponte; 
Ma quando poi : seguitemi 
Disse il Gran Duce con serena fronte, 

Il Gallo oltre si spinse, 

Urandi l’acciaro, sCdù morte c vinse. 
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IIV MORTE 


S I 

VINCENZO BELLINI 


ODE 

Dunque è legge del Fato ‘ ‘ 

Che Morte furi a noi l’alme più care ? ^ 

Dunque chi va fregiato «loi o . 

Di gloria e di virtù snblimi e rare,*' - 
Que’ più convien che tema - !i j- 
In sul suo capo la sventura estrema ? 

Piangete , o voi che in petto ' ' ** èijj.ol 

Chiudete un cor sensibile amoroso , •• ‘ 

O voi cui dà diletto • 

L incantevole suon melodioso: 

L’amico d’ ogni core , 

Bellini è spento dell’età sul fiore. 
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POESIE 


Ahimi, qoel dolce pianto , 

Che ci trasscr dal ciglio i suoi concenti 
Quando in ogn’ alma tanto 
Destaron di soavi affetti ardenti , 
Cambiarsi, o sorte rea. 

Io questo pianto di dolor dovea t 


Sci lustri avea varcati 

L’ armonico pittor della natura ; 

A’ suoi pensieri alati 

Fu gnida il core e fu guida secura ; 

Che di lagrime sparte 

Quando creava , si vedean sue carte. 


Le note, cui la mano 
Dell'arte scrisse, applaude il dotto solo; 
Ma tu genio Sicano 
Dovunque ardito dispiegasti il volo 
Tutti incantasti appieno ; 

Poiché tutti chiudiamo un cor nel seno. — ’ 


Io già ti veggo assiso 

Nel cielo , e vago serto bai sulla chioma ; 

E al fianco tuo ravviso 

Piero , il tenero vate , onor di Roma. — 

Edfco carchi d* allori 

De* cori umani i due domioatorl 1 
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Il vate al tea lo strignc , 

E in Buon canoro poi cosi gli dice : 
Vieni , o giovane insigne , 

Atteso in questa reglon felice ; 

Deh vieni , e al canto mio 
11 tuo congiungi a gloriare Iddio. 


E quegli in lieto suono 

Cosi risponde : o bella la mia sorte I 

Qual più gradito dono 

Sperar potea? cruda non fummi morte; 

Poiché seder mi è dato 

Ne’ bei stellati giri, e a te dallato. 


E se nell’ ulti m’ora 

Una stilla cadca da questo ciglio , 

Io sol piangeva allora , 

Sol di Morte crudel chiamai l’artiglio; 

Perchè bramato avrei 

Spirar l’ultimo fiato in mezzo a’ miei !.. 


Bellini 1 alla tua gloria 

Basta il loco ove tu riposi in cielo. 

E per la tua memoria 

Valga r Italia avvolta in bruno velo ; 

Al cui crudele affanno 

Eco i lamenti dcU’Europa or fanno. 


A 
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LA FORMAZIONE 

DELLA 

GUARDIA D’INTERNA SICUREZZA 

DELIA CITTA* DI HAPOLI 
STABILITA 

SA rBxswAVDo n 

KE DEL REGKO DELLE DEB SICILIE . 


ODB 


Se lì a sacro dovere 
Del eiUadÌDO »nar le patrie mura , 

Vi sarà chi non chere 

Trattar l’ armi per esse , e con secura 

Fronte sprcizar la morte , 

Ove Marte minacci e guerra apporto 


Chi la patria difendo 

I suoi beni difende e i figli suoi; 
Per lei chi in campo scende 
Segue l’esempio de’sublimi eroi ; 
Per lei chi stringe il brando 
Da glorioso morirà pugnando. 
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Voi saggi , che spendete 
In veglie Tore , quando guerra suona 
Cinger ferro dovete , 

£ fra Tarmi acquistar nobH corona : 

Di morir siete ardenti 

Forse nuovi Archimedi a’éi presenti ? 


Tu seguace d’Asfrea, 

Chi più difender dei che il suoi natio f 

Tu , che amico d’Igea 

Segui pietoso d’Epidauro il Dio , 

Chi mai salvar dovrai 

Se Tcgra patria tua non salverai? 


Voi , che a Morte involate 

Con tombe illustri i nobili mortali , 

E col tempo pugnate 

Ergendo al eiel templi e magion reali , 

Vedrete in lieto ciglio 

Preda vostr’opro del nimico artiglio 7 


0 popolo felice , 

Cui trattar Tarmi dsdTinfaiuia è dato! 
Cui sempre mai s’addice 
Bellico serto di sudor bagnato ; 

Popol , che la Vittoria 

Traggi compagna ed appo lei la Gloria. 


I 
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POESIE 


O mia regai Sirena , '> 

FERifAnDO a te ridona un simil vanto ; 

Asceso al soglio appena, 

Sue squadre istrusse , e lor fu sempre accanto : 

Or per più glorìarte 

Vuol tutti i figli tuoi figli di Marte. 


Ei forma eccelsa schiera , 

Che all’uopo cinger dee spada e lorica : 

Eoli al Sebeto spera 

Dare deH’arini alfin la fama antica : 

Non fia vana sua speme , 

Cbò in noi non langue della gloria il seme. 


Perché bellica tromba 

Al ludo marziale or non c’invita 1 

Ah , perchè non rimbomba 

Di campale tenzon la voce ardita! 

Gioj a per me saria 

Morir pel Paobe della patria mia I 
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ALLA VISTA 


DILLI 

aiTA.’ DI PESARO ED URBINO 


SONETTO 


Pesaro è <][uella , è questa Urbino , oh quale 
Viva fiamma a tal vista io sento in petto l 
Dunque bevver la prima aura vitale 
Qute’ sommi quasi nel medesmo tetto ? 

L’un d’essi giunse in tela abbietta e frale 
Anco a far vivo dell’Uom Dio l’aspetto 1 
L’altro con suono armonico immortale 
Seppe inspirarne ogni sublime affetto ! ■— 

Dimmi, o stranier ; che d’alta gloria indegni 

Gl’itali spirti vai gridand’o^ora, 

Chi contrapponi a questi eccelsi ingegni? 

Basta solo Rossini e Raffaello 

A mostrar che noi fummo e siamo ancora . 
Mal tuo grado , nell’arti a te modello. 



ASCOLTANDO 


L’EGREGIA SIGNORINA DEL PREITE 

MEI. ROBERTO DETEREVX (*) 

BOVBTTO 

Non in que’ molli ed amorosi accenti , 

Ben degni in su le labbra a Messalina ; 

Nò in que’soavi c teneri concenti 
!• ravviso l’eccelsa Angla Reina. 

Sol quella fronte , sol que' rai splendenti 
Di maestade ingenita divina , 

Mi mostran lei che ne'suoi sdegni ardenti 
Fc’ ch’Europa temesse alta mina 

Questa gentil donzella, o maraviglia ! 

Ottiene un serto in sull’april degli anni , 

Che sol raccolse di Garcìa la figlia. 

Ella è simile all’aquila sublime , 

Che non impara a dispiegare i vanni , 

Ma nasce a dominar l’eccelse cime. 

(*) Questo dramma , non ha guari , fu rappresentato 
nel Teatro della Soeietà Filarmoniea Napolitana , o la 
lodata Signorina vi si distinse mirabilmente nella parte 
di Elisabetta. 


- J 

=V 
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pe’ due ponti di ferro 
FERDINANDO II E MARIA CRISTINA, 


COSTRUTTI 

DAL CATALIERE SIGNOR LUIGI GIURA 

e)-©-(3 


SOSETTO 


Giura , <1 Napoli nostra UR serto intessi , 

Novo serto di fulgido splendore : 

Tu mostri al mondo che ancor siam gli stessi , 
Che di gloria il disio ne infiamma il core. 

Infra gl’ Itali spirti a tc pur dessi 

Di un’opra memoranda il sommo onore: 

Tu ad essere sorgevi in mezzo ad essi 
Della possa de’ secoli maggiore. 

Su i ponti tui , dell’arte tua portenti, 

L’ Angiol , degli anni vincitor beato. 

Scrive in eterne cifre rilucenti : 

:) Bella Italia , d’ Eroi madre feconda , 

» Ove il campo alla gloria a te sin dato , 
s A nulla terra tu sarai seconda. 




Tua dolce melodia , che aU’alma scende , . n 

Bella tiranna del mio cor diviene: 

Cosi schiavi a sue voglie essa ne rende , 

Che or di gioja, or di duol pianger conviene. 


1 


Bellini, ogni tua nota al cor s’apprende, 

Come al cor dell’ amante il caro bene : 

Per te amor più s’ ahbella e più risplendc , . 
E novi pregi , e nova gloria ottiene. n 


O del trinacrio suolo onore c vanto , 

Finehè dell’ uomo in scn palpiti il core , ' 

Delle scene sarai tenero incanto ! 

- .. i;UÌro 


Semplicità fu guida alle tue care \ 

Celesti note, chè la Dea d’amore 
Nuda sen va siccome usci dal mare, 'mt h t ^ 



